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LA CRISI MONDIALE E L’EUROPA:  
L’ITALIA HA PIU’ FIDUCIA DI FARCELA 

Figura 1 - Ordini dell’industria in alcuni Paesi UE nel corso degli ultimi mesi 
 (variazione % su stesso mese dell’anno precedente) 
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L a crisi economica in corso non è una malattia italiana: è un’epidemia mondiale di 
fronte alla quale l’Italia fa bene ad attrezzarsi con tutte le misure compatibili con 

l’equilibrio dei propri conti pubblici. Ma anche con la consapevolezza di avere 
“anticorpi” assai migliori dei Paesi più malati, a cominciare dagli Stati Uniti, dove, nono-
stante i mega-piani di rilancio dell’economia, il tasso di disoccupazione è salito a feb-
braio 2009 all’8,1% e il numero dei senza lavoro, pari ormai a 12,5 milioni, ha raggiunto 
i massimi storici. Per non parlare della Gran Bretagna, dove la Bank of England è ormai 
ridotta a “stampare” moneta mentre due banche del calibro di Royal Bank of Scotland e 
Lloyds Banking Group sono state nazionalizzate; o dell’Irlanda, dove i conti dello Stato 
sono così disastrati da aver spinto il governo a presentare un piano per tagliare del 7% 
lo stipendio dei dipendenti pubblici. E potremmo ricordare anche l’ex ammirata Spagna, 
dove il tasso di disoccupazione ha ormai sfondato il 15%. Mentre le economie esporta-
trici di Cina e Giappone sono pressoché paralizzate. A questo disastro si riferiva il Mini-
stro dell’economia Giulio Tremonti quando, sorprendendo per la verità solo i distratti, 
ad inizio marzo ha parlato di “un 2009 più difficile del 2008”: uno scenario dal quale 
chiaramente l’Italia non può chiamarsi fuori, essendo l’economia mondiale ormai com-
pletamente globalizzata, nel bene e nel male. 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 
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Il nostro tallone d’Achille resta l’elevato debito pubblico. 
A ciò si aggiunge il deterioramento dei coefficienti patri-
moniali di alcune grandi banche, pur essendo il sistema 
creditizio italiano nel suo complesso il meno contagiato 
dal crack finanziario. Tuttavia, nella tempesta della crisi 
economica mondiale la piccola “caravella” italiana, anche 
se sballottata dai flutti, per ora mantiene la rotta meglio di 
tante altre “corazzate” malridotte, smentendo gli uccelli 
del malaugurio. Ciò non deve indurre a facili “ottimismi 
consolatori” come ha scritto su “Il Messaggero” il 7 marzo 
scorso, Carlo Azeglio Ciampi, ma sarebbe un errore an-
cor più grave e lesivo dell’interesse repubblicano alimenta-
re “pessimismi paralizzanti”1. Infatti, occorre agire contro 
“il deterioramento del clima sociale” che accentua “le 
diseguaglianze” e “contro le cause del ristagno dell’econo-
mia italiana”. Ma per far questo occorre prima di tutto 
bandire ogni disfattismo, concentrare le poche risorse 
disponibili su misure mirate di sostegno dell’economia e 
credere maggiormente nei nostri punti di forza strutturali: 
economia reale, risparmio e basso indebitamento delle 
famiglie. 
Nonostante il quotidiano bombardamento di notizie na-
zional-catastrofiche, che spesso tendono a dare un’imma-
gine distorta del nostro Paese, come se si trovasse più in 
difficoltà di tutti gli altri in mezzo al guado della recessione 
internazionale, i dati, pur in peggioramento, dimostrano 
che i nostri “anticorpi” funzionano e possono supportare 
l’auspicabile successo delle terapie. I vari provvedimenti 
sinora adottati dal governo sono certamente perfezionabi-
li ma concreti: carta acquisti e bonus alle famiglie meno 
abbienti; potenziamento degli ammortizzatori sociali; in-
centivi fiscali per sostenere la domanda dei settori strate-
gici più in difficoltà come l’auto; Tremonti bond non per 
“salvare” banche e banchieri ma per garantire il flusso del 

credito a famiglie e imprese; pacchetto infrastrutture. 
La Confindustria e la Banca d’Italia hanno espresso la pre-
occupazione che nel 2009 la diminuzione del PIL italiano 
possa essere superiore al -2% previsto un mese e mezzo 
fa dal Governo e dalla Commissione Europea, ipotizzando 
che il calo possa collocarsi tra il -2,5% e il -2,6%. Ma anche 
i centri studi e le banche centrali degli altri Paesi, di fronte 
al peggioramento dello scenario internazionale, nel frat-
tempo hanno rivisto al ribasso le precedenti previsioni dei 
loro governi e dell’UE. Sicché le indicazioni per l’Italia, a 
fonti omogenee e a parità di aggiornamento, risultano 
comunque sempre le meno negative rispetto ad altre im-
portanti economie come la Germania e la Gran Bretagna. 
Il PIL di quest’ultima, secondo la Confindustria britannica 
e la Bank of England, nel 2009 diminuirà di oltre il 3%. C’è 
poco da rallegrarsi, ovviamente, ma l’Italia sembra reggere 
l’urto della crisi meglio di altri Paesi che pure hanno iniet-
tato centinaia di miliardi di euro, sterline e dollari nelle 
loro economie per salvare banche in difficoltà o 
“stimolare” la domanda. 
Inoltre, i “confidence indicators” elaborati dall’Eurostat 
mostrano chiaramente che gli italiani sono meno pessimi-
sti degli altri cittadini europei (e anche di molti nostri edi-
torialisti). Rispetto agli altri 4 maggiori Paesi dell’UE 
(Francia, Germania, Gran Bretagna e Spagna) a febbraio il 
clima di fiducia in Italia (dato dal saldo delle risposte tra 
ottimisti e pessimisti) risultava il migliore in ben 3 indica-
tori settoriali: nell’industria, nel commercio al dettaglio e 
tra i consumatori; era più o meno in linea con quello me-
dio degli altri Paesi nelle costruzioni (con l’eccezione della 
Gran Bretagna, dove la fiducia è letteralmente crollata); 
mentre siamo solo un po’ più pessimisti di Francia e Ger-
mania nei servizi, ma migliori di Spagna e Gran Bretagna 
(Tabella 1). 

La crisi mondiale e l’Europa:  
l’Italia ha più fiducia di farcela 

INDUSTRIA COMMERCIO CONSUMATORI COSTRUZIONI SERVIZI 

Italia -30,5 Italia 8,5 Italia -27,6 Germania -27,8 Germania -14,1 

Spagna -37,1 Francia -23,8 Germania -28,5 Francia -34,1 Francia -19,4 

Francia -37,5 Germania -27,8 UK -31,5 Italia -34,3 Italia -30,7 

Germania -40,7 Spagna -28,6 Francia -35,9 Spagna -35,1 Spagna -33,9 

UK -46,6 UK -46 Spagna -47,7 UK -64,6 UK -57,9 

Tabella 1 - Indicatori di confidenza: febbraio 2009. In Italia c’è meno pessimismo che 
negli altri Paesi (saldi destagionalizzati tra ottimisti e pessimisti) 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

1 Ciampi C.A., La porta stretta per uscire dalla crisi, “Il Messaggero”, 7 marzo 2009. 
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In particolare, se analizziamo la dinamica delle risposte 
mensili da marzo 2008 a febbraio 2009 possiamo notare 
chiaramente che il clima di fiducia nell’industria in Italia 
(Figura 1) è peggiorato molto meno rispetto all’area dell’-
euro a 16 Paesi (che è avvantaggiata dal fatto di includere 
la stessa Italia), per non parlare della martoriata Gran Bre-
tagna che è sola in fondo alla classifica con un saldo negati-
vo a febbraio pari a 46,6: il che significa che il 73,3% degli 
industriali inglesi oggi vede “nero” e solo il 26,7% è ottimi-
sta. Una situazione rispecchiata anche dall’andamento degli 
ordinativi dell’industria, che a dicembre 2008 sono dimi-
nuiti in Italia grosso modo la metà che in Gran Bretagna, 
Germania e Spagna, dove la crisi è assai più forte che da 
noi. 
Nel commercio al dettaglio (Figura 2), il “confidence indi-
cator” appare assai più solido in Italia che nell’area dell’eu-
ro e in Gran Bretagna; analoga situazione si presenta per 
ciò che riguarda il saldo delle risposte dei consumatori 
(Figura 3). Nel commercio al dettaglio a febbraio 2009 il 
nostro Paese è l’unico tra i 5 grandi dell’UE ad avere an-
cora un saldo delle risposte positivo: gli operatori ottimi-
sti in Italia sono il 54% circa, mentre, al contrario, in Gran 
Bretagna i pessimisti sono addirittura il 73%, in Germania 
e Spagna il 64% e in Francia il 62%. L’Italia appare un po’ 
più “pessimista” nelle costruzioni (Figura 4), ma il pacchet-
to infrastrutture e nuove eventuali misure per l’edilizia 
(che, auspicabilmente, non lascino spazi impropri per l’a-
busivismo o condoni “mascherati”) potrebbero migliorare 
questo profilo critico e rilanciare un settore nevralgico. 
Infatti, l’edilizia non soltanto è importante in sé per l’occu-

pazione ed il valore aggiunto che genera direttamente ma 
muove anche la domanda interna di molti prodotti di pun-
ta del “made in Italy” oggi penalizzati dalla crisi internazio-
nale: dalle piastrelle ai rubinetti, dai mobili agli elettrodo-
mestici, dagli impianti di riscaldamento agli impianti elettri-
ci, ecc. 
Dunque dai dati dell’Eurostat appare evidente che il clima 
di fiducia in Italia si è deteriorato ma, almeno per ora, non 
in misura così forte come negli altri Paesi. Si tratta di un 
fattore decisivo, anche sotto il profilo psicologico, per far 
fronte a questa formidabile crisi planetaria, unitamente al 
fatto che, pur essendo un importante Paese esportatore, 
l’Italia non è “sbilanciata” sull’export o su alcuni particolari 
mercati esteri (ad esempio gli USA) nella misura eccessiva 
in cui lo sono altri Paesi avanzati come la Germania e il 
Giappone o un Paese emergente come la Cina. 
La nostra economia mostra un maggiore equilibrio nella 
destinazione del prodotto tra mercato interno ed estero 
e un’ampia diversificazione tra gli stessi mercati esteri. 
Pertanto, anche se soffriamo terribilmente il crollo della 
domanda mondiale, che penalizza le nostre esportazioni e, 
purtroppo, le nostre imprese migliori (cioè proprio quelle 
che stanno in prima linea nella competizione internaziona-
le e che andrebbero perciò più sostenute), “sentiamo” di 
meno la crisi rispetto ad altri grandi Paesi esportatori net-
ti o troppo dipendenti dal mercato americano. Nel quarto 
trimestre 2008, ad esempio, il PIL italiano è calato rispetto 
al terzo trimestre (-1,8%) meno di quello tedesco (-2,1%) 
e molto meno di quello giapponese (-3,3%). 

La crisi mondiale e l’Europa:  
l’Italia ha più fiducia di farcela 

Figura 1 - Indicatori di confidenza: industria  (saldi destagionalizzati tra ottimisti e pessimisti) 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 
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Figura 2 - Indicatori di confidenza: commercio al dettaglio   
(saldi destagionalizzati tra ottimisti e pessimisti) 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

Figura 3 - Indicatori di confidenza: consumatori  (saldi destagionalizzati tra ottimisti e pessimisti) 
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Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 
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Figura 4 - Indicatori di confidenza: costruzioni   
(saldi destagionalizzati tra ottimisti e pessimisti) 
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Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

Figura 5 - Indicatori di confidenza: servizi (saldi destagionalizzati tra ottimisti e pessimisti) 
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Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 
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